Attribuzione delle mansioni 

L'attribuzione della qualifica deve essere operata dal datore di lavoro all'atto dell'assunzione in relazione alle mansioni che il lavoratore è destinato a svolgere e deve essere rivista, nel corso del rapporto, qualora il lavoratore sia adibito a mansioni diverse e corrispondenti ad un livello di inquadramento superiore a quello originariamente attribuitogli (art. 96, disp. att. cod. civ.; art. 2103, cod. civ.). 

Secondo la giurisprudenza l'inquadramento del lavoratore - sia che avvenga all'atto dell'assunzione sia che debba essere determinato a seguito del mutamento delle mansioni normalmente svolte dal lavoratore - si determina mediante un procedimento logico che si articola in tre fasi: 

- accertamento dell'attività lavorativa concretamente svolta; 

- esame delle categorie, qualifiche e livelli d'inquadramento previsti dal contratto collettivo applicabile al rapporto; 

- determinazione della categoria e della qualifica o livello di inquadramento del lavoratore in cui sono sussumibili le mansioni concretamente svolte dal lavoratore. 

Al riguardo la giurisprudenza ha affermato che: 

- ai fini della determinazione dell'inquadramento del lavoratore occorre attenersi alle norme che i contratti collettivi dettano in materia, senza poterne prescindere e senza poter introdurre criteri determinativi in sostituzione o in aggiunta a quelli stabiliti dal contratto stesso a meno che quelle norme non pongano in essere irragionevoli disparità di trattamento tra lavoratori; 

- sono legittime le clausole degli accordi aziendali in materia di inquadramento dei lavoratori; 

- gli accordi aziendali non possono essere posti sullo stesso piano dei negozi di accertamento, onde non hanno efficacia vincolante e non precludono al giudice l'indagine sulla effettiva corrispondenza tra mansioni disimpegnate e inquadramento attribuito; 

- la determinazione della qualifica o della posizione lavorativa in genere, spettante ad un lavoratore, non è influenzata dall'inquadramento attribuito ad altri lavoratori che svolgono mansioni analoghe (c.d. comparazione intersoggettiva) ancorchè eventuali differenze di trattamento tra lavoratori debbano pur sempre essere sorrette da una adeguata "causa giustificatrice"; 

- l'attribuzione di una qualifica superiore al dipendente che continui ad esercitare mansioni di ordine inferiore può costituire un trattamento di miglior favore che, di per sè, non dà automaticamente diritto al riconoscimento di eguale qualifica anche per il tempo anteriore in cui sia stata svolta la medesima attività lavorativa; 

- la qualifica alla quale il lavoratore ha diritto è determinata esclusivamente dalle mansioni che, di fatto, egli svolge, onde la qualifica indicata all'atto di avviamento al lavoro (anche obbligatorio) non ha valore ai fini dell'inquadramento del lavoratore (si v. al riguardo infra). 

La giurisprudenza ha affermato che, ai fini della determinazione della qualifica, deve ritenersi irrilevante il titolo di studio posseduto dal lavoratore a meno che le parti collettive, nell'esercizio della loro autonomia negoziale, abbiano inteso conferire valore al requisito formale costituito dal possesso del titolo di studio. 

In ogni caso, la previsione - da parte della contrattazione collettiva - della necessità del possesso di un titolo di studio per l'attribuzione di una determinata qualifica, non impedisce che questa debba essere riconosciuta, nel caso di esercizio di fatto delle corrispondenti mansioni, anche al lavoratore sfornito di detto titolo, salvo che si tratti di qualifica comportante mansioni (come, ad esempio, quelle del medico, dell'ingegnere, del vigilatore d'infanzia) per il cui svolgimento la legge richiede una determinata abilitazione professionale. 

In applicazione della legge n. 205/1966, il possesso di un diploma di qualifica rilasciato da un Istituto professionale è valevole ai fini dell'inquadramento del lavoratore, dopo un periodo di inserimento nel lavoro da definirsi in sede di contrattazione collettiva e comunque non superiore ad un anno. 

Al riguardo il Ministero del lavoro, con la circolare n. 117967/1969, ha precisato che durante tale periodo di inserimento non intercorre un rapporto di apprendistato, ma è in atto un ordinario rapporto di lavoro nel quale lo "status" di lavoratore qualificato non si riflette integralmente sul piano contrattuale se non al termine del periodo stesso (non superiore ad un anno). 

Peraltro, in base all'art. 1, L. n. 1146/1967, l'attestato di qualifica conseguito dai lavoratori in base all'art. 52, comma 4, della L. n. 264/49 (nonchè quelli di cui all'art. 14, L. n. 845/78 e al D.M. 11 luglio 1986), è valido, ai fini dei rapporti contrattuali di lavoro, dopo un periodo di occupazione, da determinarsi in sede di contrattazione collettiva e che in ogni caso non potrà essere superiore ai sei mesi, in mansioni proprie della qualifica stessa. 

Con riferimento a quest'ultimo attestato la legge precisa che in tale periodo di occupazione il lavoratore può essere considerato come tirocinante con diritto alla retribuzione prevista dai contratti collettivi per gli apprendisti, aspiranti al conseguimento della stessa qualifica. 

Mansioni promiscue 

Nel caso in cui al lavoratore vengano affidate mansioni corrispondenti a diversi livelli professionali, il suo inquadramento deve essere effettuato con riferimento alla mansione primaria o caratterizzante. 

La giurisprudenza ha affermato che per mansione primaria e caratterizzante s'intende quella che, essendo svolta con maggiore "frequenza e ripetitività", ovvero "prevalenza", rappresenta l'elemento di normalità nell'ambito delle diverse mansioni del lavoratore. 

Tale criterio non è applicabile nel caso in cui la contrattazione collettiva di categoria abbia previsto: 

- l'esistenza di livelli d'inquadramento intermedi, nei quali inquadrare i lavoratori che svolgano mansioni promiscue; 

- criteri più favorevoli al lavoratore essendo, ad esempio, sufficiente per l'inquadramento al livello superiore, che lo svolgimento delle mansioni ad esso relative abbia carattere di equivalenza nel tempo rispetto alle mansioni corrispondenti al livello inferiore. 

Divieto di discriminazione nell'attribuzione delle mansioni 

E' vietata qualsiasi discriminazione nell'attribuzione delle mansioni: 

- che sia dovuta a motivi di sesso, razza, religione, lingua, handicap ed età, a ragioni di opinioni politiche o sindacali, ovvero che sia basata sull'orientamento sessuale o sulle convinzioni personali (art. 15, lett. b), L. n. 300/1970); 

- tra uomini e donne per quanto riguarda l'attribuzione delle qualifiche, delle mansioni e la progressione nella carriera (art. 29, D.Lgs. n. 198/2006). 

L'inosservanza di tale disposizione è punita, ex art. 41, D.Lgs. 198/2006, con l'ammenda da € 103 a € 516 (si veda al riguardo quanto esposto nella nota Discriminazioni). 

Mutamento di mansioni 

L'art. 2103, cod. civ., prevede che il lavoratore deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti alla categoria superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte senza alcuna diminuzione della retribuzione. 

L'assegnazione a mansioni inferiori è illegittima, anche qualora vi sia l'assenso del lavoratore (si veda tuttavia quanto esposto al successivo p. 5). 

Secondo la giurisprudenza tale principio si applica con riferimento ad ogni categoria di lavoratori, compresi i dirigenti - che sono pur sempre lavoratori subordinati ancorchè ad alto livello - nonchè ai dipendenti di enti pubblici economici. 

Sempre secondo la giurisprudenza, il mutamento delle mansioni può essere comunicato al lavoratore in qualsiasi forma (orale, scritta, etc.), salvo diversa espressa previsione del contratto collettivo. 

In applicazione di questo principio, è stata giudicata legittima l'irrogazione di una sanzione disciplinare ad un lavoratore che, pur non rifiutandosi a priori di provvedere alla sostituzione di un altro dipendente, aveva tuttavia preteso l'emanazione di un apposito ordine scritto non previsto dalla contrattazione collettiva nè da alcun regolamento o prassi aziendale. 

Qualora il datore di lavoro decida di variare unilateralmente le mansioni assegnate al dipendente, il rifiuto di quest'ultimo di svolgere le nuove mansioni deve essere valutato in base alla legittimità dell'ordine impartito. 

Se il mutamento di mansioni è illegittimo (perchè le nuove mansioni non sono equivalenti o sono deteriori rispetto a quelle ricomprese nella qualifica contrattuale), il lavoratore può rifiutarsi di adempiere ai propri obblighi senza che tale rifiuto possa integrare una ipotesi di insubordinazione, purchè dichiari di essere disposto a svolgere le mansioni per le quali è stato assunto o quelle equivalenti. 

Se invece l'assegnazione del lavoratore ad altre mansioni è legittima (in quanto, oltre a rispettare l'inquadramento contrattuale e il livello retributivo iniziale, consente lo svolgimento di mansioni equivalenti), il lavoratore non può rifiutarsi di adempiere la prestazione, in quanto altrimenti tale comportamento concretizzerebbe una violazione degli obblighi contrattuali che potrebbe - nei casi più gravi - legittimare il licenziamento disciplinare, se non anche la richiesta di risarcimento del danno da parte dell'imprenditore. 

Segue: assegnazione a mansioni inferiori 

Come già sottolineato in precedenza, l'adibizione a mansioni inferiori è di regola illegittima. 

Si devono ritenere inferiori le mansioni che corrispondono ad una qualifica o ad un livello d'inquadramento contrattuale inferiore a quello corrispondente alle mansioni originarie o che, comunque, comportino un impoverimento della professionalità del lavoratore. 

In particolare, secondo un pressocchè costante orientamento giurisprudenziale, la circostanza che il lavoratore sia stato - illegittimamente - adibito a mansioni inferiori ovvero - legittimamente - adibito a mansioni equivalenti deve essere valutata solo ed esclusivamente sul piano del livello del contenuto professionale delle mansioni. 

Sulla base di tale premessa è stato ritenuto che: 

- affinchè le mansioni si possano reputare tra loro equivalenti, è necessario che esse non solo comportino l'estrinsecazione della medesima professionalità finora acquisita dal lavoratore, ma consentano anche al lavoratore di conseguire quegli incrementi di professionalità che egli avrebbe potuto acquisire con lo svolgimento delle mansioni originarie; 

- al fine dell'accertamento della equivalenza o meno non assumerebbe invece carattere decisivo la circostanza che le nuove mansioni non comportino - a differenza delle precedenti - attività di sorveglianza su altri dipendenti; 

- la modificazione delle mansioni da continue a discontinue non costituisce modifica "in peius" delle mansioni del lavoratore se esse presuppongono comunque il medesimo grado di professionalità. 

Nei casi di privazione di mansioni da svolgere o, comunque, di sostanziale impoverimento dei compiti affidati al lavoratore (così che questi viene posto in condizione di isolamento e costretto ad una prolungata inattività o a svolgere mansioni inesistenti ovvero fittizie), la condotta del datore di lavoro dà luogo ad una lesione della professionalità del lavoratore e, quindi, in quanto violazione dell'art. 2103 cod. civ., ad una sua responsabilità civile per il danno patito dal lavoratore. 

Illegittimità dell'adibizione a mansioni inferiori 

Ai sensi del 2º comma dell'art. 2103 cod. civ. è nullo ogni patto (sia individuale che collettivo) contrario alla disciplina dettata dall'articolo stesso, in tema di assegnazione e immutabilità delle mansioni. 

Secondo il prevalente orientamento giurisprudenziale, l'assegnazione a mansioni inferiori non è pertanto consentita - se non per far fronte ad esigenze temporanee e, comunque, eccezionali - neppure con il consenso del lavoratore o delle organizzazioni sindacali (si veda comunque quanto esposto infra). 

Casi di ammissibilità dell'adibizione a mansioni inferiori 

In determinati casi, espressamente previsti dalla legge, è tuttavia ammessa l'adibizione a mansioni inferiori. 

In particolare tale assegnazione è stata ritenuta legittima nell'ipotesi di: 

- lavoratore che per motivi sanitari inerenti la sua persona, connessi all'esposizione ad un agente chimico, fisico o biologico, debba essere allontanato temporaneamente da un'attività comportante esposizione ad un agente, in conformità al parere del medico competente, (l'adibizione a mansioni inferiori a seguito di tale allontanamento comporta la conservazione della retribuzione corrispondente alle mansioni precedentemente svolte, nonchè la qualifica originaria) (art. 8, D.Lgs. n. 277/1991); 

- assegnazione stabilita dagli accordi sulla riduzione del personale conclusi nella fase della procedura per collocare in mobilità lavoratori che non possono essere impiegati a seguito di intervento della Cassa integrazione straordinaria ovvero ai quali si intende intimare il licenziamento collettivo (si veda quanto esposto in tema di mobilità dei lavoratori) (art. 4, L. n. 223/1991). 

Tutela giurisdizionale contro l'assegnazione a mansioni inferiori 

Il lavoratore può contestare il mutamento di mansioni che egli ritenga illegittimo, oltre che con il ricorso al tribunale in funzione di giudice del lavoro ex art. 414 cod. proc. civ., anche con il ricorso d'urgenza ex art. 700 cod. proc. civ., ove ne ricorrano i presupposti di legge (fumus boni iuris et periculum in mora). 

Segue: assegnazione a mansioni equivalenti 

Le nuove mansioni alle quali è adibito il prestatore possono essere considerate equivalenti a quelle di provenienza qualora siano collocate nel medesimo livello d'inquadramento previsto dal contratto collettivo e, comunque, abbiano un analogo contenuto professionale. 

Il trattamento retributivo del lavoratore - stante quanto disposto dall'art. 2103, cod. civ. - non può subire riduzioni per effetto del mutamento delle mansioni (c.d. principio dell'irriducibilità della retribuzione). 

Al riguardo la giurisprudenza ha affermato che il principio della irriducibilità della retribuzione in caso di assegnazione a mansioni equivalenti non trova applicazione in relazione a quegli emolumenti che non sono connessi tanto al livello professionale richiesto dalle mansioni originarie, quanto a mere circostanze di tempo o di modo dello svolgimento della prestazione stessa (disagio attinente al luogo di lavoro, al tempo, al rischio per la salute e simili). 

Segue: assegnazione a mansioni superiori 

L'art. 2103, cod. civ., sancisce inoltre che nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore di lavoro ha diritto: 

a) al trattamento retributivo corrispondente al livello d'inquadramento superiore in cui rientrano le nuove mansioni sin dal momento in cui queste ultime cominciano ad essere svolte; 

b) all'inquadramento nel predetto livello dopo un periodo continuativo di svolgimento delle mansioni superiori a meno che tali mansioni siano svolte in sostituzione di un lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto. 

Tale periodo è fissato: 

- per i lavoratori in genere, in tre mesi o nel periodo inferiore stabilito dai contratti collettivi; 

- per il riconoscimento dell'appartenenza alla categoria dei quadri o dei dirigenti, in tre mesi o nel periodo superiore stabilito dai contratti collettivi (art. 6, L. n. 190/1985). 

Si deve ritenere che il lavoratore abbia svolto mansioni "superiori" quando abbia, di fatto, svolto mansioni corrispondenti ad un livello d'inquadramento più elevato rispetto a quello al quale appartiene. 

Pertanto, affinchè il lavoratore maturi il diritto alla qualifica superiore: 

- non è sufficiente che ad esso siano stati richiesti compiti "quantitativamente" ulteriori o aggiuntivi rispetto a quelli svolti in precedenza se tali compiti ulteriori corrispondono al medesimo livello d'inquadramento, bensì è necessario che al lavoratore siano state assegnate mansioni corrispondenti ad un livello d'inquadramento superiore; 

- nel caso che il lavoratore eserciti promiscuamente mansioni appartenenti a più livelli d'inquadramento, le mansioni corrispondenti al livello superiore, se esercitate promiscuamente a mansioni di livello inferiore, devono essere, rispetto a quest'ultime, quantomeno prevalenti; 

- i compiti concretamente svolti dal lavoratore devono corrispondere a mansioni inquadrate nel livello superiore non solo quanto agli atti nei quali essi materialmente si esplicano, ma anche quanto al grado di responsabilità e di autonomia proprio della qualifica rivendicata (in particolare, rileva la circostanza che l'assegnazione alle mansioni superiori sia piena o che abbia comportato invece l'assistenza ed il consiglio di altri dipendenti più preparati o dello stesso datore di lavoro). 

Peraltro, è stato generalmente escluso: 

- che il lavoratore possa invocare il riconoscimento di una qualifica superiore sulla base della mera circostanza che alcuni suoi colleghi - che esercitano mansioni analoghe - si siano visti concedere, come trattamento di miglior favore, una qualifica superiore rispetto a quella che sarebbe loro spettata sulla base del contratto collettivo: ed invero a tale circostanza è stato riconosciuto un valore meramente indiziario o integrativo di elementi probatori già esistenti o, ancora - ma in una fattispecie particolare - presuntivo; 

- che l'attribuzione al lavoratore di una qualifica superiore a quella precedentemente attribuita, in relazione allo svolgimento delle medesime mansioni, sia da sola sufficiente per riconoscere al lavoratore il diritto di inquadramento superiore anche per il periodo precedente, posto che la suddetta circostanza può anche essere espressione della facoltà del datore di lavoro di corrispondere un maggior compenso a parità di attività lavorativa; 

- che il datore di lavoro il quale abbia indetto un concorso privato tra i dipendenti per decidere quali tra essi abbiano diritto alla promozione possa valutare arbitrariamente gli esiti del concorso stesso: egli dovrà, invece, comportarsi, nella valutazione dei risultati del concorso, secondo correttezza e buona fede; 

- che l'esistenza di norme contrattuali collettive secondo le quali il datore di lavoro è tenuto ad assegnare la qualifica superiore "per concorso", impedisca al lavoratore di conseguire tale qualifica se ha svolto, di fatto, le mansioni corrispondenti a detta qualifica; 

- che il lavoratore possa vantare un diritto alla "carriera" se non sono maturati i presupposti di fatto che la legge e la contrattazione prevedono per l'avanzamento di qualifica. 

L'assegnazione provvisoria a mansioni superiori può generalmente essere disposta dall'imprenditore senza il consenso del dipendente interessato. 

Per contro, secondo la prevalente giurisprudenza, l'assegnazione definitiva a mansioni superiori (c.d. promozione unilaterale) può avvenire solo con il consenso dell'avente diritto. 

Diritto al miglior trattamento economico 

Il diritto al trattamento economico proprio delle mansioni superiori sorge non appena - e in quanto - queste vengono esercitate. 

Peraltro, la giurisprudenza ha avuto modo di pronunciarsi nel senso della legittimità delle clausole contrattuali che prevedono le cosiddette "posizioni in addestramento"; clausole, cioè, che riconoscono la possibilità di assegnare al lavoratore mansioni superiori, senza l'immediata attribuzione del trattamento economico corrispondente e prevedendo, invece, una crescita retributiva graduale nel tempo. Ciò sul presupposto che esse non fanno che adeguare il trattamento spettante al lavoratore "in addestramento" al progressivo aumento dell'esperienza e della professionalità. 

Diritto alla qualifica superiore 

Dopo il concreto e continuativo svolgimento per un periodo di tre mesi - o per il periodo previsto dalla contrattazione collettiva - di mansioni superiori il lavoratore ha diritto al riconoscimento della qualifica superiore con le relative conseguenze sul piano economico e normativo a meno che le mansioni superiori non siano state svolte in sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto. 

Secondo la giurisprudenza: 

- il diritto alla qualifica superiore sorge dopo l'espletamento di fatto delle relative mansioni per un periodo superiore ai tre mesi a prescindere da intese di diverso contenuto intercorse tra le parti; 

- il periodo di tre mesi previsto dall'art. 2103 cod. civ., come limite massimo oltre il quale il lavoratore matura il diritto al riconoscimento della qualifica superiore non si calcola a giorni bensì si compie nel mese di scadenza e nel giorno di questo corrispondente al giorno del mese iniziale; pertanto, secondo il criterio suesposto, non conseguirebbe il diritto alla promozione il lavoratore che abbia prestato servizio per 92 giorni consecutivi, in quanto non sarebbe decorso completamente il trimestre secondo il criterio sopra indicato. 

Peraltro in ordine ai criteri di calcolo del periodo di effettivo svolgimento delle mansioni superiori è stato altresì precisato che: 

- va escluso il periodo svolto per assolvere il servizio militare; 

- non vanno compresi i periodi di ferie, i quali, peraltro, non hanno effetto interruttivo, potendosi sommare la frazioni temporali anteriori e successive alla pausa feriale caratterizzate dallo svolgimento di mansioni superiori; 

- sarebbero compresi i periodi di malattia. Sotto quest'ultimo profilo è stato, in particolare, ritenuto che la malattia, in quanto causa di temporanea sospensione del rapporto non imputabile al lavoratore non può risolversi in danno di coloro che siano assegnati a mansioni superiori, onde il termine di cui all'art. 2103 cod. civ. continua a decorrere anche durante la malattia, fermo restando il potere del datore di lavoro di revocare l'assegnazione, anche in costanza di malattia. 

Ai fini della maturazione del diritto alla relativa qualifica, l'assegnazione a mansioni superiori deve durare ininterrottamente per tutto il periodo fissato dalla contrattazione collettiva o dalla legge a quel fine, onde il lavoratore non può pretendere nè il riconoscimento di tale qualifica nè di essere assegnato definitivamente alle nuove mansioni cumulando distinte e reiterate assegnazioni provvisorie di breve periodo. 

Peraltro, tale principio è stato notevolmente temperato da quegli orientamenti secondo i quali possono essere cumulati i periodi durante i quali il lavoratore è stato assegnato a mansioni superiori che abbiano assunto carattere di particolare frequenza e sistematicità (carattere desumibile dal numero delle assegnazioni, dal tempo intercorso tra un'assegnazione e l'altra, dalla disposta cessazione delle assegnazioni medesime a ridosso dello scadere del periodo trimestrale); ciò specie se si dimostri l'intento del datore di lavoro di eludere la normativa sulla c.d. promozione automatica del lavoratore. 

Ai fini del riconoscimento della qualifica superiore, è sufficiente che il lavoratore abbia svolto, di fatto, le mansioni superiori, senza che possa assumere - neppure se previsto dalla contrattazione collettiva - rilevanza la circostanza che il datore di lavoro abbia o meno formalmente richiesto o riconosciuto lo svolgimento di dette mansioni. 

Di contro il lavoratore non può invocare il riconoscimento della qualifica superiore nel caso che abbia svolto le mansioni relative contro la volontà del datore di lavoro. 

Prescrizione del diritto al riconoscimento della qualifica superiore e alle differenze retributive 

Il diritto del lavoratore all'inquadramento nella categoria superiore, per effetto dello svolgimento delle mansioni ad essa corrispondenti, è soggetto all'ordinaria prescrizione decennale, la quale, non essendo stata oggetto della sentenza n. 63/1966 della Corte costituzionale (avente ad oggetto la prescrizione dei crediti di lavoro), decorre anche in costanza del rapporto di lavoro. 

Il diritto alle differenze retributive relative ai periodi durante i quali si sono effettivamente svolte mansioni superiori è soggetto invece alla prescrizione quinquennale che decorre in costanza del rapporto di lavoro, se questo è assistito dalla cosiddetta "stabilità reale" (e cioè se sono ad esso applicabili le limitazioni dei licenziamenti individuali di cui alle leggi n. 604/1966 e n. 300/1970 e la garanzia della retribuzione in caso di illegittimo licenziamento); se, invece, al rapporto di lavoro non trova applicazione la c.d. stabilità reale, il termine di prescrizione quinquennale del diritto alle differenze retributive per l'esercizio di mansioni superiori decorre solo dal momento della cessazione del rapporto di lavoro. 

Estratto del CCNL TURISMO PUBBLICI ESERCIZI

Art. 50

L'inquadramento dei lavoratori è effettuato secondo le declaratorie generali, qualifiche e profili professionali, laddove espressamente indicati, come risultano dalla classificazione del personale riportata nella Parte speciale del presente contratto distinta per ciascun comparto.

Nel caso in cui dovessero identificarsi, a livello territoriale, mansioni non riconducibili alle qualifiche previste, l'inquadramento sarà esaminato, sulla base delle declaratorie, dalle competenti Organizzazioni territoriali ed in caso di mancata soluzione la questione sarà demandata alle rispettive Organizzazioni nazionali.

Salvo le materie espressamente modificate dal presente contratto, la nuova classificazione unica non modifica le norme contenute nel contratto di lavoro 16 marzo 1972 per le aziende alberghiere, nel contratto nazionale di lavoro 13 marzo 1970 per le aziende pubblici esercizi, nel contratto nazionale di lavoro 14 giugno 1971 per le imprese di viaggi e turismo, nel contratto nazionale di lavoro 26 giugno 1974 per gli stabilimenti balneari, nonché nei rispettivi contratti nazionali di lavoro precedenti per i relativi periodi in vigore riguardanti i diversi trattamenti del personale con mansioni impiegatizie e del personale con mansioni non impiegatizie (Allegato P al c.c.n.l. turismo 30 maggio 1991).

I diversi trattamenti di cui al precedente capoverso conservano la loro efficacia sia nell'ambito di ciascun istituto e delle singole norme che nell'ambito dell'intero contratto.

La nuova classificazione non modifica inoltre la sfera di applicazione di leggi, regolamenti e norme amministrative che comportano differenziazioni tra mansioni impiegatizie e mansioni non impiegatizie richiamate e non richiamate nei contratti nazionali di lavoro sopra citati, quali il trattamento per richiamo alle armi, l'assicurazione obbligatoria contro gli infortuni sul lavoro ed ogni altra norma in vigore o emananda.

Con riferimento a quanto precede, per i dipendenti da alberghi diurni e da campeggi si fa riferimento, ai fini dei diversi trattamenti previsti dai precedenti contratti e dalla legge per il personale con mansioni impiegatizie e per il personale con mansioni non impiegatizie, alla classificazione di cui all'Allegato P del c.n.n.l. turismo 30 maggio 1991.

Le parti stipulanti si danno reciprocamente atto che quanto sopra ha rappresentato il comune presupposto per la stipulazione delle norme di classificazione unica: pertanto eventuali azioni giudiziarie intese ad ottenere l'estensione dei trattamenti normativi ed economici oltre i limiti stabiliti nella presente sede di contrattazione e sopra indicati, avranno come conseguenza l'automatico e corrispettivo scioglimento delle Organizzazioni imprenditoriali firmatarie e con esse delle aziende rappresentate dalle obbligazioni in tale presupposto assunte.

Passaggi di qualifica

Art. 51

Il prestatore di lavoro deve essere adibito alle mansioni per le quali è stato assunto o a quelle corrispondenti al livello superiore che abbia successivamente acquisito ovvero a mansioni equivalenti alle ultime effettivamente svolte, senza alcuna diminuzione della retribuzione. Nel caso di assegnazione a mansioni superiori il prestatore ha diritto al trattamento corrispondente all'attività svolta; l'assegnazione stessa diviene definitiva, ove la medesima non abbia avuto luogo per sostituzione di lavoratore assente con diritto alla conservazione del posto, dopo un periodo non superiore a tre mesi.

Mansioni promiscue

Art. 52

In caso di mansioni promiscue si farà riferimento all'attività prevalente, tenendo conto di quella di maggior valore professionale, sempre che venga abitualmente prestata, non si tratti di un normale periodo di addestramento e non abbia carattere accessorio o complementare.

